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La mostra alla Biennale di Venezia 

Le polverose 
«macchine celibi» 

L'atroce allegoria della solitudine dell'uomo nella società contempora
nea • Riproposizione scontata di una tematica che animò le avanguardie 

Nell'« Annuario » pubbli
cato di recente quale rendi
conto dell'attività svolta, 
11 presidente della Biennale 
veneziana, Carlo Ripa di 
Meana. ad apertura di vo
lume, fa una grave conside
razione' «Oggi questo Ente 
— scrive — dispone per un 
anno di attività, detratte le 
spese di gestione, di poco 
più di 500 milioni di lire. 
Queste condizioni pratiche 
Imposte alla nuova Bienna
le negano nel fatti ogni sua 
possibilità di sviluppo e si 
precisano ormai come una 
quadrata Iprocrlsla del po
tere che risponde alle atte
se culturali e alla " fame d" 
arte " della comunità stran
golando col filo di seta del
la borsa chi è chiamato a 
promuovere, a fare, a orga
nizzare un Ente pubblico 
con compiti e orizzonti in
ternazionali ». 

Come si vede, si tratta di 
una considerazione amara 
e duramente enunciata, del
la constatazione cioè di una 
realtà destinata ad Influi
re negativamente sulla si
tuazione dell'Ente. Probabil
mente la stessa scelta della 
prima manifestazione deci
sa per il «Settore arti visi
ve e architettura», che ha 
avuto Inizio nei giorni scor
si al Magazzini del Sale, ò 
dovuta a questa stessa dif
ficile situazione. Tale mani
festazione, infatti, consiste 
In una mostra non elabora
ta In seno alla Biennale, ma 
ospitata, dopo essere già 
stata presentata qualche 
mese fa a Berna: una mo
stra itinerante, con un ca
talogo unico originario, sen
za contributi successivi, che, 
dopo Venezia, passerà a 
Bruxelles. Dusseldorf, Pari
gi, Amsterdam. E' un fatto, 
questo, che di per sé Inde
bolisce, non accresce. 11 pre
stigio della Biennale, pro
prio tenendo conto della 
creatività e operosità nuove 
che l'Ente, nella sua attua
le composizione, ha Inteso e 
Intende Interpretare e susci
tare, come del resto lo stes
so Oregotti, direttore del 
settore, sottolinea nella sua 
Introduzione alla manifesta
zione, pensando al pubblico 
« diverso e più vasto » a cui 
la Biennale vuole rivolgersi. 
«L'incontro con questo nuo

vo pubblico popolare — co
si Oregotti si esprime — di
pende oltre che dal conte
nuti e da una più larga 
preoccupazione didattica, 
anche dal riconoscimento 
dell'impegno creativo come 
lavoro concreto per la co
struzione dell'opera; ciò Im
plica una riflessione nuova 
sulla stessa Idea di opera, 
sul suo contesto, sul suo 
uso, sulla sua necessità, sul
le sue regole ». 

Discorso 
incompleto 

E' chiaro che la Biennale 
non può essere solo questo, 
ma anche terreno di con
fronto e di conoscenza di 
risultati compiuti, cioè di 
opere e non solo di proget
ti, di esperimenti o di ri
flessioni sulle poetiche, ma 
è certo che non si può non 
essere d'accordo col senso 
generale delle parole di Ore-
gotti. Anzi è proprio parten
do da tali parole che è pos
sibile dare un giudizio an
che sulla mostra che ha per 
titolo «Le Macchine celi
bi ». Corrisponde questa mo
stra, dal punto di vista del 
« contenuti » e della « preoc
cupazione didattica » al 
« nuovo pubblico popolare » 
di cui parla Gregotti? 

La domanda mi pare le-

Slttlma. Il tema affrontato 
alla mostra con documenti 

letterari, riproduzioni, stam
pe, copie di opere « illu
stri », modellini e alcuni ori-
rnali, è un tema su cui si 

sviluppato un particolare 
Interesse, specie In Germa
nia e In Francia, tra espres
sionisti, dadaisti e surreali
sti. La stessa denominazio
ne della mostra è ripresa da 
un'espressione del dadaista 
Duchamp Che cos'è una 
«macchina celibe»? Ecco: 
è un meccanismo di caratte
re sessuale che dovrebbe 
servire a soddisfare se stessi 
senza avere un rapporto con 
un partner. Secondo Car-
rouges, che nel 'SO, Intorno 
all'opera di Duchamp Inti
tolata La sposa messa a nu
do dai suoi celibi, (pubbli
cata a rovescio in catalo
go), ha raggruppato una se
rie di esempi analoghi, «una 
macchina celibe è un'imma
gine fantastica che trasfor
ma l'amore in meccanica 
di morte» In altre parole, 
la « macchio» celibe » sareb
be una sorta di allegoria 
atroce, o angosciante, osses
siva. Ironica, della totale 
solitudine dell'uomo nella 
società contemporanea. 

Posto in questi termini 11 
tema diventa estremamen
te serio II catalogo, curato 
da Harald Szeemann, che è 
pure l'Ideatore della mostra, 
si configura da un lato co
me una stona delle «mac 
chine celibi » nella lettera
tura e nelle arti dal loro 
primo apparire ad oggi : dal
l'altro come un tentativo 
di spiegarne il significato. 
A questo tentativo partecl-

fiano vari autori, che anto-
ogtzzano pure altri testi 

più o meno noti sull'argo
mento. Tuttavia, da tutto 
questo apparato critico tltto 
e anche minuzioso, sia il di
scorso generale che il giudi
zio a mio avviso non usui 
tano affatto evidenti. 

L'atteggiamento del vari 
protagonisti di questa vi
cenda, spesso profonda-

Alfred Jarry: « Il Supermaschio », 1902 

mente diverso, è visto trop
po univocamente, senza in
dividuarne la giusta collo
cazione ideologica dentro 
la trama e le circostanze 
della storia. Una cosa è 
Swlft e un'altra cosa è Poe 
o Lautréamont, Jarry, Mun-
eh, Kafka, Duchamp, Kla-
pheck Nella specificità de
gli autori citati e Illustrati, 
ci sono delle differenze eh' 
era opportuno cogliere. Ma, 
almeno 11 discorso, per com
pletezza e chiarezza, avreb
be dovuto essere allargato. 
L'esercizio dell'Immagina-
zlone artistica e letteraria 
sulla macchina nasce so
prattutto nel processo della 
rivoluzione industriale. Sin 
da principio, Infatti, l'erom
pere della tecnologia ha su
scitato reazioni diverse' e-
saltazione, sgomento, criti
ca. E' un Itinerario com

plesso, tutt'altro che univo
co: dall'esaltazione positivi
stica allo sgomento roman
tico, dalla giustificazione 
dell'uso capitalistico della 
macchina al rifiuto del suo 
avvento, alla visione che del 
problema ha dato la criti
ca d'Ispirazione marxista. 
Ora Invece, le scelte della 
mostra sono avvenute essen
zialmente nell'ambito dell' 
atteggiamento romantico e 
nei suol sviluppi all'Interno 
del decadentismo, nonché 
tra quelle esperienze delle 
avanguardie o neo-avan
guardie che, seppure con 
modi diversi, risalgono a ta
li originarle premesse La 
dialettica di questa tenden
za va cosi dalla ripulsa del
la macchina all'orrida fa
scinazione ch'essa esercita 
sugli uomini, dall'Impulso a 
distruggerla a quello di e-
sorcizzarla, di farne un Ido
lo, uno strumento magico 
scisso dalle sue funzioni 
produttivo, soggetto al pro
prio volere, un meccanismo 
per sua natura ostile, che 
tuttavia. Insieme con la 
morte, ci dia voluttà, emo
zioni sconosciute. 

La componente Irraziona
listica di questa parabola è 
esplicita- dalla mitizzazio
ne negativa della macchi
na si passa alla sua misti-
clzzazlone negativa e di qui 
alla sua negativa erotizza-
zlone, cioè alla «macchina 
celibe». Il binomio roman
tico di amore e morte diven
ta. In questa parabola, sesso 
e violenza. 

La critica 
romantica 

La critica romantica alla 
civiltà tecnologica, anche 
nelle sue derivazioni artl-
stico-letterarle. è sostanzial
mente reazionaria, anche se 
In più di un caso non ha 
mancato di mettere In lu
ce molti degli aspetti disu
mananti di una tale civiltà. 
E' Infatti una critica appun
tata contro la tecnologia In 
sé e non contro l'uso capi
talistico della tecnologia E' 
quindi una critica regres
siva, dura a morire tutta
via, e generatrice di molti 
equivoci « La concezione 
romantica — aflerma Marx 
nel Grundrtsse — accom
pagnerà (l'Ideologia borghe
se) come legittima antitesi 
sino al suo dolce trapasso ». 
Più di un testo del catalo
go fa anch'esso parte di un 
tale « accompagnamento », 
nonostante si presenti con 
ambizioni interpretative so
ciologiche, strutturaliste, 
freudo marxiste e altro. Co 
si. a dispetto della mole del 
dati e delle inlormazionl, 
gli aspetti reali del proble
ma rimangono elusi o quan
to meno confusi, rlduccn-
do quindi a ben poco o nul
lificando del tutto proprio 
quella parte didattica che 
Oregotti auspica nella sua 
Introduzione 

Il percorso della mostra 
parte da una ricognizione 
nella letteratura tedesca e 
anglosassone del primo Ot
tocento Achin von Arnlm 
autoie dell'« Isabella d'Egit
to » Mary Schelley creatri
ce di « Frankenstein », Poe 
narratore dello « Scarabeo 
d'oro », Hawthorne roman
ziere della «Lettera scar

latta » ; si sofferma su scrit
tori e artisti a cavallo del 
secolo: Roussel, Jarry, Du
champ, Plcabia.. ; per arri
vare alla divulgazione più 
recente del tema attraverso 
11 cinema, da « Metropolis » 
a « Barbarella », sino alla 
letteratura di fantascienza. 
E' lungo questo percorso, 
che alcune delle « macchi
ne celibi » Immaginate dagli 
scrittori, sono esposte rico
struite: la macchina del 
« Supermaschlo » di Jarry, 
« La Hie 0 Demolselle » de
scritta da Roussel In «Lo-
cus Solus », la « Macchina di 
tortura» del racconto kaf
kiano « La colonia penale ». 

Gusto del 
sacrilegio 

Come si può constatare 
da questo schema somma
rlo della mostra, 11 tema, 
dalla situazione tormento-
ka di una certa cultura ro
mantica, passa addirittura 
alla dilettazione consumisti
ca del problema. Ma In que
sto excursus ciò che forse 
Importa di più è individua
re, nelle testimonianze de
cadentistiche e avanguardia 
etiche, 11 senso della rivolta 
antiborghese che ha domi
nato e in più casi domina 

ancora una larga schiera di 
Intellettuali. Nelle sue esem
plificazioni, tale rivolta, che 
qui si esprime nelle «mac
chine celibi », si muove dal 
rifiuto della morale borghe
se, delle sue Ipocrisie, delle 
sue Ignobili convenienze. 
Rimbaud, che tale rifiuto 
aveva portato agli estremi, 
attraverso «la sregolatezza 
di tutti 1 cinque sensi », af
fermava che « la morale è 
una debolezza del cervello ». 
E' la stessa rivolta nicciana 
contro 11 filisteo per una 
scelta di vita «al di là del 
bene e del male». 

Nell'espressionismo, nel 
dadaismo, nel surrealismo 
questa tradizione di rivolta 
ha vissuto ancora di una 
sua carica dirompente. E' 
In questa chiave che Breton 
e compagni hanno letto e 
Interpretato Sade, Lautréa
mont. Freud e Marx. L'an
tologia di Breton sullo « hu
mour noir », da questo pun
to di vista, costituisce un' 
Indicazione esemplare. An
che di queste « convinzioni » 
sono fatte dunque le « mac
chine celibi », che Intendo
no dissacrare 1 « valori cor
renti » con 11 gusto della 
prevaricazione, del crudeli-
sino, del grottesco, del sacri
legio, dell'Ironia corrosiva 

6ulla falsità dei rapporti. 
Siamo all'erotismo concepi
to come eversione sociale. 

Ma che significato ha tut
to ciò, oggi? Si tratta In 
realtà di una tematica ab
bastanza remota, banalizza
ta e commercializzata dal 
« sex-shops » Se le poetiche 
radicali delle avanguardie, 
nel passato, ne hanno rica
vato anche momenti d'urto, 
oggi slamo alla ripetizione 

che, sia pure rinverdita, non 
provoca urto ma fastidio 
perché 11 più delle volte vi 
si avverte moda e snobi
smo 

Le varie «macchine di 
masturbazione » per mezzo 
di complicati congegni, in 
altre parole, anche sul pia
no della metafora, ci appa
iono « macchine Inutili » 
Gli stessi problemi, casomai, 
sapoiarr.o vederli diversa
mente, non In chiave ever-
s'va libertaria, di prote
sta, ma nel contesto di una 
lai gii azione dentro la so
cialità, per promuovere 11 
1 apporto tra gli uomini, non 
l'autolsolamento 

Aprendo l'« Annuario » 
della Biennale sull'attività 
del 74, mi pare che l'impo-
bta^lone puntasse su altre 
esperienze, cioè sui grandi 
temi che oggi Interessano 
milioni di persone E' a que-
btl temi dunque che i giu
sto aspettare la Biennale, 
aspettarla con dibattiti e 
convegni, ma anche con o-
pere con Immagini concre
te con risultati « nuovi » di 
garanzia critica e creativa. 

Mario De Micheli 

Un problema che si ripropone con acutezza per le famiglie italiane 

Progetti di scuola dell'infanzia 
A otto anni dalla entrata in vigore della legge istitutiva soltanto il 13 per cento dei bambini sono accolti nella scuola 
materna statale - Oggi esistono le condizioni perché riprenda con vigore un movimento capace di ottenere risul
tati immediati - Un confronto tra le proposte di legge presentate in Parlamento dai comunisti e dai socialisti 

Con il mese di settembre 
si ripropone con acutezza per 
decine di migliaia di fami
glie, soprattutto nei grandi 
centri, ti problema di trovar 
poito per i propri bambini 
nella scuola materna, a Ro
ma, quest'anno, file e bivac
chi notturni per le iscrizioni 
sono già iniziati in giugno. 
Tale problema in/atti, anzi
ché avviarsi a soluzione, nel 
corso degli ultimi anni si 'è 
ulteriormente aggravato, per
ché alla crescente domanda 
il governo ha risposto con 
un'offerta decrescente del 
servizio' il numero degli alun
ni accolti nella scuola mater
na statale era aumentato nel 
2970-71 del Sì» per cento; ma 
già nel successivo anno sco
lastico l'incremento si era ri
dotto al S4,6 per cento per 
scendere progressivamente fi
no al 20 per cento nel decorso 
anno 1974-75. 

Complessivamente a otto 
anni dall'entrata in vigore 
della legge istitutiva del 18 
marzo 1968 sono accolti nella 
scuola materna sfatale appe
na il 13 per cento dei bam
bini dai tre ai sei anni. Se 
a questo dato si aggiungono 
le difficoltà finanziarie dei 
Comuni (i quali, in passato, 
oltre a sopportare l'onere dei 
locali della scuola statale, 
avevano a lungo supplito con 
l'istituzione, a carico dei pro
pri bilanci, di scuole dell'in
fanzia) e il pressoché totale 
blocco della costruzione dt 
nuoce aule, si comprende co
me si sia giunti ormai a un 
punto di rottura. 

Esistono tuttavia quest'an
no fatti e condizioni nuove 
che possono far sperare nella 
ripresa di un vigoroso movi
mento di lotta capace sia di 
strappare risultati immedia
ti, sia, soprattutto, di impor
re un'inversione di tendenza 
nella politica scolastica verso 
la scuola di base e di farne 
Analmente riconoscere la 
priorità. 

In primo luogo, infatti, i 
risultati delle elezioni del 15 
giugno hanno portato alla co
stituzione, in numerose regio
ni e in centinaia di comu
ni, di giunte dt sinistra o co
munque di giunte aperte al 
confronto programmatico con 
il PCI e perdo più sensibili 
al problema della scuola della 
prima infanzia. 

In secondo luogo le Confe
derazioni sindacali hanno 
strappato al governo l'impe
gno di istituire nel prossimi 
due anni 4000 nuove sezioni 
di scuola materna statale. 
Inoltre, è stata Analmente 
approvata dal Parlamento 
una nuova legge sull'edilizia 
scolastica, che, pur non es
sendo soddisfacente, rende di
sponibili nuovi fondi e snel
lisce le procedure. L'esisten
za, Infine, di centinaia e cen
tinaia di Consigli di circolo 
nella scuola elementare, che 
hanno indicato nei propri 
programmi come obiettivo 
prioritario lo sviluppo della 
scuola materna, è segno di 
un'ampia disponibilità a una 
mobilitazione di massa attor
no a questo problema. 

Tuttavia, le stesse insuffi
cienze quantitative — per 
non parlare di quelle quali
tative — appaiono difficilmen
te superabili senza un nuovo 
quadro legislativo che superi 
i limiti e le carenze della 
legge del 1968 e che preveda 
un assetto organico della 
scuola dell'infanzia e una se
ria programmazione del ser
vizio, capace di garantire, en
tro un numero ragionevole 
di anni, la scolarizzazione di 
quel SO per cento della po
polazione infantile che oggi 
non trova ancora posto in al
cun tipo di scuola materna, 
né statale, né comunale, né 
privata. Ma anche sul ter
reno dell'iniziativa parlamen
tare si registrano novità po
sitive e precisamente la pre
sentazione, da parte del par
tito socialista, della proposta 
di legge Castiglione, Ballar-
dlni ed altri, annunciata alla 
Camera ti 28 giugno scorso 
Novità positiva poiché non è 
dt poco rilievo che il PSI, 
che ha sempre rivendicato 
la paternità e il valore della 
legge del '68, oggi ne ricono
sca l'insufficienza e i limiti, 
novità positiva, inoltre, per
ché l'esistenza di una propo
sta socialista che si affianca 
a quella del PCI (presentata 
/!n dal 19 settembre 1973 dal 
compagni Finelli, Pellegatla e 
altri) apre una prospettiva 
più ravvicinata dt confronto 
tra posizioni e soluzioni che, 
pur diverse, partono da nume
rosi e non secondari punti dt 
convergenza. 

Ambedue i progetti, infatti, 
prevedono che il finanziamen
to sia a carico dello Stato, 
delegano alle Regioni la pro
grammazione del servizio, pro
pongono che il riparto tra le 
Regioni dei fondi (proposta 
del PCI) o dei posti-alunno 
(proposta del PSI) avvenga 
secondo parametri oggettivi 
(tasso di scolarizzazione, in
cremento demografico, livel
lo di reddito, ecc ) anch'essi 
tecnicamente articolati m mo
di diversi, ma sostanzialmen
te ispirati a criteri analoghi 
Appare tra l'altro interessan
te, nella proposta socialista, 
la riserva di una quota del 
10 per cento da destinare alle 
zone di intensa urbanizza
zione 

Altro punto dt contatto non 
formale tra i due progetti è 
la nuova denominazione della 
scuola' non più scuola «ma
terna », ma scuola « dell'in
fanzia ». Non si tratta di una 
controversia meramente no
minalistica come osservano 
M. Corda Costa e numerosi 
altri pedagogisti, parlare di 
scuola dell'infanzia implica 
il superamento di ambedue le 
concezioni, quella di ttpo as
sistenziale e di «parcheggio» 

Una manifestazione svoltasi alcuni giorni fa a Roma per la scuola materna 

(il cosiddetto « asilo ») e quel
la di tipo «prescolastico» 
tra cui oscilla oggi la scuola 
materna, per porre invece il 
bambino, con le sue necessità 
dt sviluppo fisico e intellet
tuale e le sue esigenze dt so
cializzazione, come il vero 
soggetto della nuova scuola, 
la quale ha, di conseguenza, 
come scopo « l'acquisizione di 
un livello culturale di base 
omogeneo per tutti 1 bambi
ni » (art. 1 della proposta Fi-
netti), o, come è detto nel
l'articolo 3 della proposta Ca
stiglione, quello di «rimuove
re 1 condizionamenti sociali 
che pregiudicano l'eguaglian
za dei risultati formativi nel 
livelli successivi di Istruzio
ne ». Sui contenuti pedago
gici e didattici esistono per
ciò affinità tra I due proget
ti, anche se (dati i prece
denti negativi) appare poco 
conveniente la proposta so
cialista di delegare al gover
no l'emanazione dei nuovi 
« orientamenti educativi ».' si 
tratta di materia troppo deli
cata, da restituire alla pote
stà del Parlamento, previa 
ampia consultazione, secondo 
quanto più opportunamente 
previsto nell'articolo 4 del 
progetto comunista. 

Su altri aspetti, poi, le so
luzioni adottate nel progetto 
socialista sembrano poco ido
nee a realizzarne i princìpi 
ispiratori: così le norme di 
funzionamento della scuola 
indicate nel progetto — la 
schematica divisione in sezio
ni per età, l'assegnazione di 
due Insegnanti per ogni sezio
ne, la rigidità del calendario 
e dell'orario scolastico, la 
mancata previsione del lavoro 
collegiale del personale e di 
forme di aggiornamento pe
riodico — sembrano entrare 
in contrasto con I contenuti 
educativi indicati all'artico
lo 4, con II giusto proposito 
di abolire le sezioni speciali 
e favorire l'inserimento degli 
handicappati nella scuola nor
male e persino con quello — 
sacrosanto — di impiegare 
nella scuola dell'Infanzia an
che Insegnanti di sesso ma
schile. Più opportunamente la 
proposta del PCI persegue i 
medesimi obiettivi mediante 
norme più elastiche: sia per 
quanto attiene l'orario (la 
scuola è aperta per non me
no di 48 ore settimanali e 10 
mesi l'anno, norme di cui 
l'applicazione, secondo le esi
genze locali, è affidata ai Co
muni); sia relativamente al

l'organizzazione Interna: ogni 
scuola è composta di norma 
da 90 bambini, cui sono ad
detti 6 insegnanti; deve es
ser promossa un'organizzazio
ne dell'attività educativa, che 
escluda le sezioni differen
ziali, la separazione per ses
so, la struttura" rigida della 
sezione, orientandosi verso la 
formazione dt gruppi mobili 
di lavoro Ora è evidente che 
tale struttura può consentire 
la migliore utilizzazione di 
tutte le forze e le capacità 
e permette — il che nelle 
condizioni attuali è tutt'altro 
che secondario — un ragione
vole contenimento dei costi. 

Suscita inoltre perplessità 
la proposta del PSI di costi
tuire appositi centri distret
tuali di assistenza socio-psico-
pedagogica da istituirsi con 
decreto del ministro della 
Pubblica istruzione. E' neces
sario invece, per evitare du
plicazioni e sovrapposizioni, 
l'unificazione di tali servizi, 
per tutti gli ordini di scuola 
e per le altre esigenze della 
popolazione, nel quadro delle 
unità socio-sanitarie territo
riali e nell'ambito della po
testà normativa della Re
gione. 

Ma vi sono soprattutto altri 
aspetti, assai più importanti, 
sui quali le soluzioni previste 
dai due progetti, pur inten
dendo perseguire il medesimo 
scopo, divergono sostanzial
mente. Il progetto socialista 
in primo luogo collega il ri
lancio dello sviluppo della 
scuola dell'infanzia all'antici
po dell'obbligo scolastico a 5 
anni (ma su questa proposta 
e sulle perplessità nostre m 
proposito è già autorevolmen
te intervenuto su queste co
lonne il compagno Giorgio 
Bini VII agosto scorso e quin
di non ci ritorneremo). Va 
comunque ricordato che, in 
conseguenza di tale scelta, i 
socialisti prevedono per la 
scuola dell'infanzia uno svi
luppo quantitativamente mi
nore di posti-alunno: 720 000 
in sei anni contro la previ
sione di 900 000 in cinque anni 
della proposta del PCI. 

Vi sono Infine due punii sul 
quali è auspicabile che si 
apra un franco dibattito, teso 
a trovare posizioni comuni: 
essi sono riconducibili al pro
blema della gestione sociale 
e a quello dell'assetto istitu
zionale 

Il progetto di legge Finelli 
è stalo elaborato e presentato 

Il presidente francese escluso dal nuovo « Dizionario della nobiltà » 

Non è blu il sangue di Giscard 
Quella del capo dello Stato sarebbe una discendenza « dalla mano sinistra », viene fatta cioè risa
lire a un figlio avuto da Luigi XV con una concubina non nobile - Falcidia di finti duchi e baroni 

Rubate 
due statue 

della 
fontana 

di Ravello 
SALERNO, 11 

Un clamoroso furto è 
stato compiuto la scoria 
notte a Ravello. la famo
sa località turistica sulla 
costa amalfitana tono 
stata trafugata due sta
tua in marmo, che arano 
agli angoli della fontana 
moresca, nella piazza omo
nima. Le due statue, alte 
una sessantina di centime
tri, del peso di circa un 
quintale ciascuna, di note
vole valore artistico, raf
figurano un bue ed un leo
ne, simbolo degli evangeli
sti San Matteo e San Lu
ca. Un tempo erano col
locate nel duomo. 

I ladri le hanno stacca
te dalla baie e le hanno 
caricate su un furgone. 

II furto è stato scoper
to stamane da un passan
te, che ha avvertito I ca
rabinieri. Sono In corso 
Indagini, mentre II sindaco 
della città ha lanciato per 
radio un appello dicendo 
che l'amministrazione co
munale è disposta anche 
a pagare un riscatto pur 
di riavere le due statue. 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, 11. 

La nobiltà di Giscard d'E
stalng, come quella di sua 
moglie Anna e del baroni 
Rothschlld è falsa e abusi
va Il presidente della Re
pubblica francese si compor
ta come altri 564 mila fran
cesi che esibiscono titoli no
biliari inaccettabili per colo
ro che hanno « un vero san
gue blu nelle vene ». che cioè 
vantano una nobiltà ricono 
soluta dalla corona, dunque 
da uno del Re di Francia. 

A queste conclusioni — im
barazzanti per il presidente 
francese e per migliala di 
altri finti nobili di Francia 
e di Navarra — sono arrivati 
Il conte Fernand de Rou-
vrov de Saint Simon e 11 ba
rone Etienne de la Serevllle 
che dono 15 anni di ricerche 
e 14 mesi di stesura hanno 
redatto un «Dizionario della 
nobiltà francese» uscito in 
ouestl giorni al prezzo non In
differente di 60 dollari (oltre 
40 mila lire). 

Gli autori del libro, che ha 
messo a soqquadro gli am 
blenti dell'aristocrazia fran
cese e che ha suscitato ricor
si a non finire tra i colpiti 
da esclusione, hanno appu
rato che in Francia vivono 
soltanto 4057 veri nobili con 
sangue blu, cioè discendenti 
di famiglie che hanno rice
vuto un titolo nobiliare dal re 
in riconoscimento dei loro 
possedimenti terrieri o del 
bcrvizl resi sotto l'« ancien 
regime» (la monarchia asso
luta), sotto la Restaurazione 
o l'Impero. 

Ne deriva questo fatto « rac
capricciante»: poiché 33 943 

famiglie francesi esibiscono 
titoli nobiliari, calcolando cir
ca 24 persone per famiglia, la 
bellezza di 564.632 perbone so
no finti duchi, finti baroni, 
conti o marchesi, vivono cioè 
su titoli non riconosciuti dal 
la « vera nobiltà » che è dun
que estremamente ristretta 
e in via di sparizione 

Tra questi nobili di seconda 
mano, figli «della serva del 
conte», che gli altri, quelli 
veri, guardano con orrore p 
disprezzo, figurano appunto 
Giscard d'Estaine mentre 1 
Rothschlld, banchieri e mi
liardari da lunga data, sono 
si nobili ma non francesi 
poiché il loro titolo è di ori
gine britannica. 

Particolarmente cattivo è 
auesto Dizionario nei confron 
ti del presidente della Re
pubblica francese' ammessa 
che sia vera la sua discenden
za da Luigi XV re di Francia 
dicono gli autori, si tratta di 
una discendenza «dalla mano 
sinistra », quindi non valida 
ai fini del titolo nobiliare 
E per meello spiegare auella 
mano sinistra, che potrebbe 
urtare un uomo di destra co
me Valéry Giscard d'Estalng 
gli autori scrivono che GÌ 
scard (11 titolo di d'Estalng 6 
venuto dopo, con la ricchezza 
bancaria e con l'acquisizione 
di un nome e di un castello 
in svendita negli anni '20) è 
una discendenza Illegittima, 
la lontana origine essendo un 
figlio avuto dal re con una 
concubina non nobile o non 
appartenente ad una famiglia 
reale. Ora si sa che I re di 
Francia non contavano nem
meno le decine di figli avute 
da cortigiane di rango più o 

meno basso, che altrimenti 
la Francia vrebbe oggi non 4 
mila ma decine di migliaia di 
nobili. 

Per contro — e questa è 
una curiosità che ha fatto 
accapponare la pelle a molti 
aristocratici — alcuni veri 
nobili di sangue blu e di si
gillo reale si trovano nella 
redazione dell'Humanitè. or
gano centrale del partito co
munista francese, nella reda
zione del settimanale di si
nistra «Le Nouvel Obser-
vateur» e nella direzione del 
sindacato dei camionisti fran
cesi. Diremo, per conto no
stro, che non abbiamo potuto 
accertare questa affermazio
ne, ma venendo essa da gen
te cosi scrupolosamente ge
losa delle radici genealogiche, 
non ci sentiremmo di smen
tire 

Questo libro ha suscitato 
del veri drammi nel mondo 
aristocratico, cioè tra le de
cine di migliaia di esclusi 
C'è chi, non avendo niente 
altro da fare, ha Inviato pon
derosi volumi dì documenta
zione al due autori che han
no sprezzantemente risposto 
con un energico « non valido 
al fini del riconoscimento 
del titolo » 

Resta da sapere 11 perché di 
questa « opera » di 1214 pa
gine Secondo 1 due autori tra 
400 anni, a ritmo di un 250-
di estinzione di dinastie ogni 
100 anni, non ci saranno più 
nobili in Francia ed era tem
po dunque di fare un reper
torio di quelli che restano 
per ricordarne 11 nome alla 
posterità. 

Augusto Pancafdi 

prima dell'approvazione della 
legge-delega e dell'emanazio
ne dei decreti delegati sugli 
organi collegiali della scuola; 
oggi quindi sarà necessario 
rivederlo per tener conto dei-
la nuova realtà, combinando 
gli aspetti positivi delle espe
rienze assembleari di gestione 
sociale (proprie delle scuole 
dei Comuni) con il metodo 
elettorale, che offre più for
mali garanzie anche ai geni
tori meno « attivi » nella ge
stione 

Anche la proposta del PSI, 
pur prendendo a base le nor
me det decreti delegati e 
prevedendo un unico Consi
glio dt circolo che compren
da scuole elementari e scuole 
dell'infanzia, integra opportu
namente tale Consiglio con 
i rappresentanti del Comune. 
Essa prevede un Consiglio per 
le singole scuole dell infanzia; 
ma da quest'ultimo, la rap
presentanza della comunità 
locale rimane esclusa. 

Ora, un rapporto della scuo
la dell'infanzia con la scuola 
elementare è certo utile e ne
cessario; a condizione però 
che quest'ultima non finisca 
per esercitare sulla prima, at
traverso le sue direzioni di
dattiche, una tutela pesante 
che la snaturerebbe Persino 
la legge del 1968, sta pur con 
ti discutibile espediente della 
creazione delle direzioni di
dattiche della scuola mater
na, tendeva a dare a quest'ul
tima una sua autonomia. 

Per altro verso non è meno 
Importante il collegamento 
tra scuola dell'infanzia e asi
lo-nido, collegamento che, in
vece, il progetto Castiglione 
ignora del tutto 

Vien fatto di chiedersi se, 
almeno in via transitoria, non 
sia preferibile lasciare agli or
gani di gestione della scuola 
dell'infanzia la propria auto
nomia, affidando all'iniziativa 
dei Comuni e dei distretti 
scolastici l'attuazione di pro
getti di collaborazione didat
tica e di sperimentazione (pa
rallela o congiunta) tesi a 
far interagire fra loro le di
verse istituzioni educative. 

Abbiamo lasciato per ultimo, 
perché di maggior impegno, ti 
punto di più ampia divarica
zione tra le due proposte: il 
progetto socialista caldeggia 
l'espansione della scuola della 
infanzia statale, che dovrebbe 
assorbire al termine dei nrtmt 
sei anni dt piano anche le 
scuole comunali che ne taccia
no richiesta. La proposta del 
PCI invece punta al supera
mento dei due settori, comu
nale e statale, e propone una 
ipotesi innovatrice: quella del
la scuola pubblica dell'in
fanzia. 

All'istituzione, alla program
mazione, alla gestione della 
scuola dell'infanzia debbono 
concorrere, con diversi com
piti, lo Stato, le Regioni, i Co
muni, ai quali la proposta as
segna il potere istitutivo e di 
gestione. «Lungi dal prospet
tare una struttura frammen
tarla — afferma ancora la re
lazione — slamo convinti che 
11 carattere nazionale di una 
Istituzione non viene certo ga
rantito da una struttura ac
centrata o, al più, decentrata 
burocraticamente: ma dal 
consolidarsi alla base, tra le 
grandi masse, di un costume, 
di una coscienza, di una cul
tura comune . Pertanto una 
istituzione quale la scuola del
l'infanzia può meglio essere 
garantita nel suo carattere 
nazionale dal potere di base, 
decentrato, del Comune ». 

Il progetto del PCI, proprio 
perché tende a unificare, in 
un solo settore « pubblico », la 
scuola dello Stato e quella det 
Comuni e di altri enti pubbli
ci, nonché a superare così la 
artificiosa distinzione tra 
scuola statale e « non stata
le » (denominazione sotto la 
quale si raccolgono istituzioni 
pubbliche e private con firn, 
caratteristiche e forme di ge
stione molto diversi), non vuo
le dettar norme solo per la 
scuola statale, ma dare un af
fetto organico e aprire una 
prospettiva di graduale unifi
cazione a tutta la scuola ma
terna Per questo, a differenza 
del progetto del PSI, la pro
posta Finelli non ignora l'esi
stenza della scuola privata, e 
m particolare di quella gesti
ta da enti e organizzazioni 
che si richiamano al mondo 
cattolico. La questione è deli
cata e controversa. Essa ha 

dato luogo, nel recente passato 
a polemiche non prive di 
asprezza, soprattutto tn Tosca
na (in occasione del dibattito 
sulla legge di delega in ma
teria dt diritto allo studio) • 
tn alcune località emiliane 
(proprio in merito allo svilup
po della scuola materna comu
nale) Dalla consapevolezza di 
questa realta sono dettate la 
norme transitorie degli arti
coli 43 e 44 della proposta Fi
nelli, che, da un lato, preve
dono le condizioni alle quali i 
Comuni, mediante apposita 
convenzioni, da stipularsi con 
gli enti gestori di scuole ma-
terne private, possono esten* 
dere ai bambini, frequentanti 
tali scuole, in tutto o in parte 
i servizi predisposti per le 
scuole pubbliche dell'infanzia; 
e. dall'altro, tendono a inco
raggiare gli enti gestori di 
scuole private a chiederne la 
pubblicizzazione, assicurando 
ad essi la presenza di diritto 
nei comitati di gestione di tali 
scuole. 

La stessa complessità dei 
problemi e la delicatezza delle 
questioni politiche che impli
cano, esigono dunque un con
fronto icnza pregiudiziali: 
non solo a livello parlamen
tare e tra le forze politiche, 
ma tra quanti, operatori sco-
lattici, pedagogisti, pubblici 
amministratori e genitori, 
hanno a cuore una soluzione 
rap'da e tuttavia coerente e 
organica di un problema, che 
ha tanta importanza per i 
bambini e le famiglie. 

Marisa Rodane 


